
ROMA «È persecuzione giudiziaria al
culmine», dice lapidario. Poi aggiun-
ge: «Hanno portato a termine quello
che si erano prefissi di fare. Quali
altri commenti? Per giungere a que-
sta condanna hanno commesso abu-
si ed omissioni, costruito in laborato-
rio un teste falso che è stato smentito
in ogni sua delirante affermazione,
hanno occultato prove a mio favore,
nascosto verbali a discarico, distrut-
to le prove delle loro manipolazio-
ni». Così Cesare Previti commenta la
sentenza Lodo Mondadori-Imi Sir,
con la quale è stato condannato a 11
anni di detenzione. E attorno al depu-
tato di Forza Ita-
lia il centrode-
stra fa quadrato.
A partire dal pre-
sidente del Con-
siglio Silvio Ber-
lusconi, che
esprime la pro-
pria «solidarietà
personale e quel-
la di Forza Ita-
lia» all’ex mini-
stro: «Già prima
di questa senten-
za la persecuzione politico-giudizia-
ria nei confronti dell'on.Previti era
stata certificata da un voto del prece-
dente Parlamento, a maggioranza di
sinistra», dice a caldo il premier. Che
aggiunge: «La condanna odierna
non fa che confermare questa perse-
cuzione già resa evidente dalle vicen-
de dell'inchiesta, delle indagini preli-
minari e dell'intero processo. La poli-
ticizzazione di certa magistratura,
volta a condizionare la nostra vita
politica, è un problema che dovrà
essere risolto per il bene del Paese,
delle sue istituzioni, dei cittadini ita-
liani. All'on.Previti va la solidarietà

mia personale e di Forza Italia». Sulla
stessa linea tutto il centrodestra.

Secondo Gaetano Pecorella quel-
le decise ieri in camera di consiglio
sono pene che «a prescindere dal me-
rito, siamo abituati a vedere per altri

tipi di reati. E questo è un segno del-
l’eccezionalità di questo processo». Il
presidente della Commissione Giusti-
zia della Camera e difensore di Berlu-
sconi dice che in tutta la sua carriera
non ha «mai visto una cosa del gene-

re». Per il portavoce di Forza Italia
Sandro Bondi «è un altro brutto gior-
no per la giustizia italiana». Anche
per il capogruppo di An alla Camera
Ignazio La Russa la sentenza arrivata
ieri notte dopo nove ore di camera di

consiglio «non è una sorpresa». An-
zi, dice, «è una sentenza secondo le
previsioni; si potrebbe dire... come
volevasi dimostrare». Non vuole in-
vece fare commenti il ministro della
Giustizia Roberto Castelli, che ci tie-

ne però a sottolineare che «da un
punto di vista politico non cambia
nulla». E anche l’ex Guardasigilli Fi-
lippo Mancuso non vuole dire «nean-
che una sillaba, anzi, neanche mez-
za».

«I giudici del tribunale di Milano
hanno emesso, secondo le regole del
diritto, una sentenza che ha distinto
le posizioni, assolvendo o condan-
nando sulla base esclusiva delle pro-
ve raccolte», dice Edmondo Bruti Li-
berati, presidente dell'Associazioen
nazionale magistrati.

Tra gli esponenti del centrosini-
stra che intervengono per commenta-
re la sentenza c’è Nando Dalla Chie-
sa, che dice: «Stiamo assistendo a un
attacco a testa bassa contro magistra-
ti, legalità e istituzioni. È veramente
inqualificabile l'idea di affibbiare fi-
nalità politiche ai magistrati. Senza

entrare nel meri-
to della sentenza
- ha concluso -
rendiamo oggi
onore al senso di
responsabilità e
all'equilibrio dei
magistrati di Mi-
lano». Anche
per Giuliano Pi-
sapia la condan-
na è «giusta» e ri-
guarda «uno dei
reati più gravi

del nostro ordinamento».
Per i Ds parla la responsabile Giu-

stizia Anna Finocchiaro, che però
non vuole commentare la sentenza:
«Il cittadino Previti, come qualun-
que altro imputato, potrà ricorrere
contro la sentenza di primo grado.
Noi non abbiamo mai confuso re-
sponsabilità penali e responsabilità
politiche». Sotto il profilo politico,
dice la parlamentare della Quercia,
«il nostro giudizio sull'onorevole Pre-
viti è molto severo. Riteniamo i suoi
comportamenti - afferma - assoluta-
mente incompatibili con il ruolo isti-
tuzionale che ricopre».

«Persecuzione giudiziaria al culmine»
Previti: condanna con abusi e omissioni. Berlusconi: «Va fermata la magistratura politicizzata»

L’Ulivo: rispettiamo la
sentenza, il nostro giudizio
è molto severo
Anm: il verdetto
conferma l’impianto
accusatorio

‘‘Castelli: da un punto
di vista politico
non conta nulla

Forza Italia: brutta giornata
per la giustizia italiana

solidarietà all’onorevole

‘‘

Il personaggio

Il sodalizo con
Berlusconi va avanti
da più di quarant’anni
Missino da ragazzo,
chiamato “il fascista”
da Fini

Le accuse del
condannato: «Una
sentenza costruita in
laboratorio, hanno
occultato prove a mio
favore»

Pisapia: non
mischiamo
la giustizia
con la politica
Nessuno ne
approfitti

Nel 1996 con
il suo proverbiale
sorriso in campagna
elettorale disse:
«Non faremo
prigionieri»

“Cesarone”, la caduta dell’intoccabile
Vincenzo Vasile

‘‘‘‘

È
un’icona per l’Italia dei condo-
ni. Per quelli che non pagano le
tasse. Come ha scelto di dichiara-

re - non importa se per necessità difen-
siva - a quella famosa udienza del pro-
cesso di Milano. E le precisazioni ulte-
riori non servono a chiarire, ma am-
miccano a tutto quel mondo per cui
Cesare Previti è e rimane un mito:
«No, non sono un evasore». Su quei
miliardi - s’è vantato - saldò la sua
coscienza di contribuente con un condo-
no tombale. E poi, sottilizzando: «Non
sono un evasore perché il fisco non mi
contestò mai quella somma». Guai a
chiedergli come avrebbe dovuto fare il
fisco ad accorgersene, se i miliardi era-
no inguattati dentro a un bel po’ di
conti esteri, intestati a nomi di - poca -
fantasia, come «Oceano» per quell’ami-
cone dell’avvocato Pacifico, quello che
faceva, chissà?, «le compensazioni delle
compensazioni», (altra battuta celebre,
incomprensibile ai più, consegnata ai
verbali d’aula).
Pazienza se non ci si capisce un’acca.
Nella difesa di Previti al processo di
Milano la logica non c’entra. Conta
l'immenso repertorio di battute cripti-
che, conta la montagna di «garbugli»
da «azzeccare» manzonianamente -
Corti da ricusare, fumi di persecuzione
da agitare, termini da far scadere - per
meritarsi una continua «standing ova-
tion» dal popolo di quelli che ammira-
no coloro che non pagano le tasse. E
adorano chi gli insegna il trucco. E ma-
gari sfottono l’altra metà d’Italia con le
trattenute in busta paga. Non è un
caso che Alberto Sordi si ispirasse a lui
per l’ultimo progetto che meditava, di
un film che completasse la sua Sto-
ria-affresco della parte oscura degli Ita-
liani. Gente che non paga le tasse. E
quando parla, ci vuole l’interprete, per
decodificare, sotto i baffi di una risata
sorniona, il «messaggio».
Filippo Mancuso di «messaggi» se ne
intende. A Cesare Previti attribuì un
«simul stabunt, simul cadent» rivolto a
Berlusconi. (Insieme staranno in piedi,
e insieme rovineranno). Precisamente:
l’avvocato forzista Michele Saponara,
citato dall’ex guardasigilli, essendo
«onestamente attento al divenire del-
l’eterna questione Berlusconi-Previti,
mi dice di sapere per certo che la preoc-
cupazione di quest’ultimo (Previti) in-
torno alle note procedure di Milano
era giunta a un tale punto di esaspera-
zione da inviare all’altro (Berlusconi)
una missiva di certissimo contenuto ul-
timativo. Nella quale, Previti latineg-
giava l’allusivo avvertimento».
Simul? Insieme? O è vero il gossip che
dice che Berlusconi e Forza Italia
l’avrebbero deluso, e infine «scarica-
to»? Funzionerà quel motto di Mancu-
so come profezia, ora che «il divenire
dell’eterna questione» sembra arrivato
al capolinea?
L’interessato - se glie lo chiedessero - si

può scommettere che risponderebbe
con un sogghigno. Ce l’ha stampato
nella faccia. In quella faccia che - dice -
si trova «sotto processo» a Milano. E
quando stira il labbro inferiore in quel-
lo che normalmente dovrebbe essere un
sorriso, hai un bel dirti che Lombroso
le sparava grosse, e Grace Kelly con un
volto angelico ne fece più di Carlo in
Francia. Ma il chiamiamolo sorriso di
Cesare Previti si porta dietro un bru-
ciante ricordo: di quando, nella campa-
gna elettorale del 1996, illustrò il pro-
gramma di governo suo personale e del-
la coalizione proclamando: «Non fare-
mo prigionieri».
Tutto in nome della «cultura politica
del maggioritario»? No, la sua, di cultu-
ra - la sua: di Previti - affonda radici
altrove. Come l’interessato ammette
quelle volte che ha i suoi lampi di since-
rità. Allorché, e capita sempre più spes-
so, «esce al naturale». Esempio giudi-
ziario: della pubblica accusa al proces-
so di Milano ha affermato che gli pro-
cura «un conato di vomito». Traduzio-
ne piuttosto drastica della teoria di
Montesquieu sulla divisione dei poteri:
il «giudiziario» che giudica; la politica
che, se inquisita, vomita…
«Cesare - confida uno che in Forza
Italia è arrivato dopo gli anni ruggenti
- è ancora legato a quella stagione ru-
spante, muscolare, del glie la faremo
vedere. Che non trova più molto
“audience” in certi salotti finanziari e

nell’elettorato di centrodestra, logorato
più di quanto non appaia dall’appello
di legalità e di ordine dei girotondi.
Tendenze “antemarcia” che Berlusconi
ha annunciato ai suoi di voler mettere
conseguentemente sotto traccia». An-
che se - prima che i guai di giustizia si
addensassero - proprio quest’avvocato
civilista di origine calabrese occupò la
tormentata casella di «coordinatore na-
zionale» (nel 1994, e si chiamava segre-
tario politico) del partito di maggioran-
za.
È, dunque, ben comprensibile come
mai dalle colonne del "Corriere" - le
prime due colonne a sinistra, quelle
dell’editoriale, quelle che pesano - par-
tisse qualche tempo fa (per rimanere
sinora inascoltata) l’invocazione a
«mettere gentilmente, fermamente alla
porta» cotesto «modello di cittadino».
Il quale, se si parla dei lontani anni
Settanta, non fa troppo il misterioso:
«Ero così di destra, ma così di destra,
che persino Gianfranco Fini, quando
mi incontra, mi chiama “il fascista”».
Oppure: «Da ragazzo ero missino, co-
me tutti i borghesi romani…». Proprio
tutti?
La domanda che sorge spontanea è per-
ché Berlusconi se lo sia tenuto appres-
so, un tipo così. Per le ragioni inconfes-
sabili cui allude Mancuso, connesse al
processo di Milano? O anche per frater-
ni e antichi legami? Oppure avrà ragio-
ne un’altra transfuga di Forza Italia,
la palermitana Cristina Matranga, che
più semplicemente spiegò alla "Stam-
pa" il 29 settembre 1994: «Dicono che
Previti sia l’avvocato degli affari illega-
li di Berlusconi? È vero…».
La memoria di Previti, abbastanza di-
sponibile a rivangare il passato remoto
in camicia nera (seppure, puntualmen-
te smentito dai superstiti del Pli, un
giorno millantò d’aver fatto parte in
gioventù della Direzione liberale), tra-
scolora invece riguardo ai tempi più
recenti. Spesso lui tira in ballo la fatali-
tà. Scartabellando archivi si rileva, per

esempio, che per via di un fonema pala-
tale - per effetto della somiglianza del
suono di una "D" e di una "T" - il suo
nome fu associato alla loggia P2. A
differenza di Berlusconi, (tessera 1816,
codice E. 19.78, gruppo 17, fascicolo
0625, data di affiliazione: 26 gennaio
1978), Previti non risulta nella lista
che fu trovata nella villa di Licio Gelli,
a Castiglion Fibocchi. Ma davanti a
Villa Wanda, residenza del Maestro
Venerabile della loggia delle trame e
dei misteri, alle ore 13,40 del 23 mag-
gio 1988 una pattuglia della Digos an-
notò sul brogliaccio dei devoti visitatori
un «avvocato Cesare Previdi, di Roma,
senza documenti». Previdi, non Previ-
ti, si intende. Anche se c’è da dire che
di «avvocati Previdi» non ne risulta
neanche mezzo negli elenchi del Foro
della capitale.
Si conoscono dagli anni Sessanta con
Silvio, come un giorno ricordò lo stesso
Previti, intervistato. Poi posticipò l’in-
contro, chissà perché, di un decennio.
All’epoca di una complicata connec-
tion - madre di tutti gli affari - da cui
Berlusconi intascò nientemeno che la
villa di Arcore. Apparteneva ai marche-
si Casati Stampa. Ma l’ultimo discen-
dente maschio ebbe l’idea di tornare in
anticipo nella sua casa romana al nu-
mero 9 di via Puccini, la sera del 30
agosto 1970, e imbracciando un fucile
da caccia al cospetto d’una classica sce-
na di adulterio, uccidere la moglie, An-
na Fallarino e il picchiatore fascista
Massimo Morenti, che i giornali del-
l’epoca definirono il «suo amante», e
infine di togliersi la vita.
Il trentasettenne avvocato civilista Ce-
sare Previti curò dapprima gli interessi
degli eredi Fallarino, poi passò alla par-
te avversa, la marchesina minorenne
Annamaria. Di cui diventò pro-tutore.
Ricorderà, intervistato da Giorgio Boc-
ca: «In quei giorni avevo avuto un lavo-
ro dalla Edilnord di Silvio, e gli dissi:
Berlusconi, lei deve farmi un grande
piacere. Sì, e quale? Mi comperi la villa

san Martino dei Casati Stampa ad Ar-
core. Ma, avvocato, che me ne faccio?
Ho i miei affari in città. Venga a veder-
la. E alla fine lui mi fece una proposta
tipicamente sua: Me la lasci provare, ci
sono le vacanze di Pasqua… La provò
e non se n’è più andato". La occupò,
per nove anni fino all’80, senza fare
alcun rogito, con la marchesina - resi-
dente nei Carabi - che, ignara conti-
nuava a pagare le tasse, mentre l’im-
prenditore «parvenu» con la sua corte
si installava nella villa portandovi pure
uno stalliere mafioso, e la sottoponeva
a radicali ristrutturazioni.
La villa diverrà la reggia e insieme il
quartier generale berlusconiano. Men-
tre i primi passi del «miracolo italia-
no» di Berlusconi continueranno a por-
tare per lungo tempo il segno della de-
vota ed efficace assistenza della fami-
glia Previti. Sin dai primi passi di Sil-
vio nel grande giro. Il padre, Umberto,
commercialista missino di Reggio Cala-
bria, romano d’adozione, risulta essere
l’ultimo degli amministratori dell’Edil-
nord, la società sorta dal nulla in Sviz-
zera, intestata alla cugina e alla zia di
Silvio, e poi messa in liquidazione pro-
prio dal padre di Cesare. E sarà sempre
Umberto Previti a curare da quelle ce-
neri la nascita della Fininvest Roma e
l’aumento del capitale sociale da 20
milioni a 50 miliardi. Cesare siede dap-
prima nel collegio sindacale della Finin-
vest srl. Si fa le ossa. Poi entra nei
consigli di amministrazione della Stan-
da, di Euromercato, di Mediolanum,
assurge alla vicepresidenza della Finin-
vest Comunicazione e della Rti.
La resistibile ascesa coincide con una
gran tessitura di pubbliche e private
relazioni. In breve diviene il personag-
gio cruciale introdotto nella cerchia giu-
sta, sempre a braccetto con influenti
magistrati, intimo di Bettino Craxi,
che in quel periodo con Berlusconi ha
un reciproco e proficuo rapporto di so-
stegno. Ottiene la vicepresidenza della
Selenia, industria bellica del gruppo

pubblico Iri. Ristruttura una torre spa-
gnola sull’Argentario. Compra uno
yacht di 29 metri, il mitico Barbarossa.
E spicca il volo. Figura da più di
vent’anni nella hit parade dei contri-
buenti romani. Anche se poi si scoprirà
che il grosso delle tasse non le paga, per
sua stessa ammissione, spinto da neces-
sità difensiva al cospetto delle accuse di
corruzione. (Ma c’è chi vi vede anche
una sfida e un’ammiccante rivendica-
zione verso tutto un mondo sensibile ai
modelli dell’illegalismo diffuso).
Tasse che vanno, tasse che vengono.
Gente che non le paga. Ma le fa pagare
alla marchesina di turno. E a noi tutti.
Come abbiamo visto, i primi passi del
«cursus honorum» previtiano coincide-
vano,infatti, con quello strano rinvio
alle calende greche del pagamento e del
rogito per la villa di Arcore, che portò
la marchesina Casati a sborsare l’im-
porto delle tasse miliardarie dovute al
fisco dall’acquirente. C’è da stupirsi se
Oscar Luigi Scalfaro un tipo così non
lo volle alla Giustizia, dove Berlusconi
l’aveva piazzato nell’elenco originario
del suo primo governo, quello del ’94?
Ripiegò sulla Difesa, divenendo in que-
sta maniera, seppur per breve tempo, il
ministro dei Carabinieri. E proprio in
quel periodo Previti ha detto ai giudici
di Milano di aver risparmiato qualche
miliarduccio, sottratto al fisco.
La storia successiva è nota, oggetto del
processo. Molte delle scene raccontate

nelle carte si svolgono proprio nei salot-
ti dove regna Cesare Previti. Al Circolo
canottieri Lazio, sul Lungotevere Fla-
minio, che è un po’ un suo feudo, avve-
nivano, secondo la superteste Ariosto,
gli scambi di denaro con i magistrati.
C’è quel siparietto da antologia con
Renato che sbadatamente non ha preso
la sua busta gonfia di banconote, e Ce-
sare che lo richiama indietro: «A Re-
na’, te stai a scorda’ questa…». Battu-
ta che fa il paio con un famoso «A Fra’,
che te serve?», che veniva rivolto da un
grande palazzinaro a un potente elemo-
siniere dc, quando sembrava che non
dovesse mai finire la Prima Repubbli-
ca.
Traghettatore della Seconda, Previti -
il metodo Previti - trasforma il mezzo
in scopo, ed eleva a sistema quelle tecni-
che di evasione, quelle elusioni, quei
raggiri di norme e codicilli, e le leggi ad
hoc, e il calendario della Camera sfrut-
tato per far saltare le udienze, e i mille
illegalismi istituzionali. Non è un caso
se «i luoghi di Previti» hanno fatto an-
cora fino a qualche tempo addietro da
set per il film iper-realistico e soffocan-
te che abbiamo vissuto. Lo studio legale
di via Cicerone è il posto dove a un
Antonio Di Pietro, stressato dalle in-
chieste e ricattato, venne offerto un mi-
nistero per farlo tacere. Ed è la sede
dove grossi faldoni di «articolati» e di
«emendamenti» di leggi concepite per
cortocircuitare il sistema-giustizia ven-
gono sfornati a getto continuo dagli
sherpa per le commissioni parlamenta-
ri.
Uno dopo l’altro, gli espedienti, però, si
sono risolti male, sia nel processo di
Milano, sia - in fondo - in Parlamento.
Non ha funzionato il previsto «tabula
rasa» delle rogatorie internazionali. I
giudici hanno interpretato con rigore le
norme sul legittimo sospetto. Finiti i
giochi di prestigio, la stella di Cesarone
è via via impallidita, lanciando qual-
che bagliore assai poco rassicurante sul-
l’impero di Arcore, che pure egli stesso
aveva fornito di una reggia. Quel «mo-
dello di cittadino» è, in verità, per un
decennio che - almeno cronologicamen-
te - va a concludersi, il «modello» di
certa Italia. Un paradigma di certa po-
litica e di un blocco sociale, oggi non
più solidissimo. Ma i due, quei due,
crolleranno assieme? O divideranno le
loro strade? Siamo così abituati a veder-
li in coppia, - il buon Mancuso parla di
«una banda», e Previti nel tentativo di
smentirlo gli ha ricordato di averne fat-
to parte - e non si riesce a immaginarli
separati.
L’uno rovinato da una sentenza. L’al-
tro aggrappato alla zattera di palazzo
Chigi. Magari pronto a ghermire un’al-
tra reggia, il Quirinale, con qualche
nuovo sherpa al fianco, pronto ad of-
frirgli altro, indispensabile, «know
how» per sfangarla a forza di trucchi e
di gelidi sorrisi.

‘‘‘‘
Il senatore Cesare Previti mentre fuma nervosamente il sigaroCarlo Ferraro/Ansa
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